I fedeli alla causa e un altro patto di stabilità

Riflessioni dopo il voto di Gianni Marchetto – Giugno 2015

I “fedeli alla causa” hanno casa nel PD, nelle altre formazioni della sinistra sedicente radicale, e parecchi anche nel Movimento 5 Stelle di Grillo, per non dire quanti ve ne sono, del tutto incattiviti, nel non voto.

Li accumuna tutti il voto (ad ogni lista considerata) come “il meno peggio o il male minore”. Sono preda della “coazione a ripetere”. Sono dappertutto minoranza e… perdenti!

Se vuoi sentire parlare male del PD di Renzi… prova ad ascoltare un “fedele alla causa”. Se vuoi sentire parlare male della sinistra radicale, della forma partito, pure. Se vuoi sentire parlare male di tutte le esperienze della sinistra, parla con un grillino che prima faceva parte di una di queste formazioni, se poi vuoi farti una cultura del peggio, ma del peggio, parla pure con un fedele alla causa che si sente tradito e per questo non va più a votare. Parlo ovviamente di elettori una volta della sinistra.

E comunque per tutti, il voto e la ricerca del meno peggio, è la ricerca costante.

A me pare (anch’io non sfuggo al male minore votando SEL) che tutti costoro non riescono a fare i conti con il portato di questa lunga crisi: l’esaurimento della forza propulsiva della “democrazia delegata”, nella sua forma di democrazia rappresentativa.

Cosa è diventata (in specie da Monti in poi): 

· A livello generale una democrazia elitaria (con forti dosi di autoritarismo e centralizzazione) che obbedisce a + comando = + produttività o + efficienza, leggasi le affermazioni di Monti quando dice che il suo governo dei tecnici è stato necessario perché “non gravato da alcuna zavorra elettoralistica” (letteralmente). E non tragga in inganno la definizione di “tecnici superparter”: tutti al servizio dei “moderni poteri” dalle grandi combine finanziarie, ai grandi manager di multinazionali, ecc. ultima incarnazione di questo assioma è il governo Renzi.

· A livello locale con questa sorta di populismo corruttivo che si incarna nelle elezioni comunali. Es. il comune dove abito, Venaria Reale in Provincia di Torino, il 31 di Maggio siamo andati al voto per scegliere il nuovo Sindaco e la nuova maggioranza: su neanche 35.000 abitanti gli aventi diritto al voto sono ca. 28.000, i votanti sono stati il 54% pari a poco più di 15.000 – a disposizione avevano ben 17 liste con 340 candidati! Il PD è risultato primo con il 38,54% (era spalleggiato da ben 6 liste), secondo è risultato il Movimento 5 Stelle con il 17,33%, e quindi tra due settimane si andrà al ballottaggio. Comunque, il tutto incentiva clientelismo, familismo ecc. la maggioranza di questi candidati sono sconosciuti ai più, al “comando” di alcuni ben noti. Il tutto come configura l’attuale situazione? la politica come ascensore sociale per le mire dei più, con la caratteristica di incentivare l’intraprendenza di tutti coloro i quali si sentono “scalatori, arrampicatori della domenica”. È evidente che non vale così per tutti, ma per la maggioranza è così.

Se quanto sopra corrisponde a verità non si sfugge a dovervi fare i conti con una sfida all’assioma suddetto con uno alternativo: + democrazia = + produttività o + efficienza. Ed è una sfida innanzi tutto per coloro i quali la fanno ad altri. In pratica non occorre solo enunciarlo, bisogna praticarlo, farlo vivere nella concreta realtà in cui ognuno di noi vive. De Gaulle avrebbe detto: gara dura! In caso contrario siamo alla chiacchiera, al delegare altri al compito.

Il compito: pare a me che sia di lunga lena, dall’immettere forti dosi democrazia diretta accanto alle forme di democrazia delegata, dall’uso di referendum su problemi sensibili, alla costituzione di appositi comitati di cittadini su problemi quali le “politiche sociali” che sono in sofferenza in tutti i comuni italiani, sia di destra che di sinistra (dovuti ai tagli imposti dai due patti di stabilità, quello dei burocrati della UE e quello voluto dal governo ora di Renzi, ieri di qualsiasi altro). Alla pratica costante della “validazione consensuale” che è il contrario di “come ti educo il pupo”. Al creare il bisticcio tra i cittadini (e più è palese, più può dare i suoi frutti), tra coloro i quali hanno un senso civico delle relazioni tra le persone e coloro i quali invece si dilettano a fare gli “scalatori”.

A partire da chi e da che cosa: dalle esperienze concrete di tutte quelle Associazioni che sono presenti in ogni territorio, valorizzandole, mettendole in rete, per creare con loro quella massa critica di cui la politica ha un estremo bisogno.

In pratica occorre andare alla stipula di un altro “patto di stabilità”: con i propri cittadini. E questo un compito per il quale chiedere l’adesione a qualunque sia la formazione politica che su ogni territorio dato si troverà a governare. O a praticarla dalla “coalizione sociale” di quel dato territorio nei confronti di ogni Amministrazione.

Per ultimo sono per mandare a casa tutti coloro i quali a sinistra si dilettano ancora con l’accanimento terapeutico: = “stavolta ci è andata male, ma alla prossima…”. Alla prossima sarà ancora peggio. Per favore cari amici e compagni, fate una cosa buona in mezzo a tanti disastri che avete combinato in questi ultimi 20 anni: STATEVENE A CASA E CASO MAI L’ULTIMO, QUANDO LASCIA LE FUMOSE STANZE… SPENGA LA LUCE.
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